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Triveneto, balzo del Pil (+2,1%)

PDL-LEGA

AZZERATO «ANNOZERO»

Anno XXXVIII - Numero 134 - 1.20 euro*

O gni volta cheBerlusconi eBossi
si vedono si parladi «incontro

decisivo», «chiarimento finale»,
sull’ondadella speranzadella
sinistra che l'assedi ferro si spacchi
e il governo cada. In realtà il fatto
che i due leader dellamaggioranza
si guardino in faccia èun fatto
normale, direi ovvio.A volte i
problemi sonodi routine, altre più
pressanti.Mamai l'ordine del
giorno è stato: rottura
dell'alleanza.Così anche ieri, al
terminedel pranzodel lunedì ad
Arcore tra i vertici di Pdl e Lega,
Bersani e compagnihannodovuto
riporrenel cassettodei sogni la
speranzadi unacrisi di governo
imminente. La fumata è stata
bianca, lamaggioranzavaavanti
eha tutte le intenzioni di arrivarea
fine legislatura. Il patto elettorale è
stato rinnovato, anche se questo
nonvuole dire che i problemi siano
risolti. Tutto ruota intornoalla
possibilitàdi far quadrare i conti
senzapenalizzare la ripresa,
magari attraversouno stralcio
della tantoattesa riforma fiscale. Il
pressingdiBerlusconi eBossi su
Tremonti haaperto qualche crepa
delmuro che ilministrodelle
Finanzeha innalzato
all'indomanidello scoppiaredella
crisi. L'esordiodiAlfano come
referentepolitico delPdl ha già
portatoqualche elementodi
tranquillità edi ordinedentro il
partitodopo la sbandatadelle
amministrative. Le varie ipotesi su
un teoricodopoBerlusconi stanno
rientrandonell'alveodei dibattiti
da salotto e dagiornali di sinistra.
Conunanobile eccezione, quel
GiulianoFerrara cheda giorni sul
suogiornale (e domani inun
teatrodiRoma)premeperché il
Pdl si diaunamossaal suo
interno.Più cheunamossa,
Ferrara evocauna scossa capacedi
rivoltare comeuncalzino logiche e
dinamichedel partito.
Personalmente sono scettico,
piccoli correttivi spessoportano
piùbenefici di svolte brusche che
alla finedividono edisorientano.
Occhioanongettare il bimbo con
l'acqua sporca.Ma su tutto questo,
ovviamente, il dibattito è aperto.
Noinon ci tireremocerto indietro.
Siamocuriosi di sapere la vostra
opinione. L'indirizzo lo conoscete.

SANTORO VIA DALLA RAI

Il conduttore lascia: finalmente non pagheremo più i suoi comizi in tv. Viale Mazzini sborserà
oltre 2 milioni di liquidazione. Già pronto un contratto con La7 che ora diventa la nuova Telekabul

il Giornale
9 771124 883008
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«Not guilty», non colpevole, ha det-
to Dominique Strauss-Kahn al giudice
che gli poneva la domanda con cui si
apreogniprocessoamericano:«Leisidi-
chiaracolpevoleoinnocente?».Neipro-
cessidipococonto,ladruncolietruffato-
ri si precipitano a dichiararsi colpevoli

se sanno che contro di loro ci sono pro-
ve: negli Stati Uniti è considerato arro-
gante dichiararsi innocenti quando si è
manifestamente colpevoli, perché una
tale dichiarazione implica l’apertura
del processo che costa un sacco di soldi
al vero sovrano che non è il (...)

Ma questo
voltagabbana
può governare?

L’ASSE TIENE
SI VA AVANTI
(E FERRARA...)

La suprema lezione d’amore del filosofo vedovo

H olettoconcommossostuporel’auto-
biografiadiunfilosofovero,Emanue-

leSeverino,Ilmioricordodeglieterni(Riz-
zoli).Tutiaspettiunavitaall’ombradella
teoria e un accademico che discetta sul-
l’essere e l’illusione del divenire. E inve-
ce trovi un uomodi 82 anni che dedica il
suo libro all’amore di una vita, sua mo-
glie Esterina. Conosciuta da ragazzo,
amatada subito, sin daquandoha senti-
tounaserailprofumodeisuoicapellinel-
lesuenaricimentrel’accompagnavaaca-
sa in bicicletta. Le dedica versi, testi, la
vita.Madre dei suoi figli, 62 anni sempre
insieme.Monogamoassolutonelpensie-
ro come nella vita, Severino; eterni per
lui non sono solo gli enti ma anche gli
amori. Lei scriveva amacchina i suoi te-

sti,ma stando così vicini, confessa il filo-
sofo, «non è che non facessimo altro che
scrivere e dettare». Immagino gli atti
d’amore intercalati tra Parmenide e il
Nulla. Inseparabili fino alla fine, gli ulti-
mimesi passati con lei in clinica. L’eroi-
smo della quotidianità, la tenerezza dei
ricordi offerti all’eterno.
Sarò perverso ma trovo che le storie

d’amore più struggenti siano quelle dei
vecchi filosofi fedeli a una donna per la
vita. Il vecchioAndrèGorzcheallamorte
di suamoglieDorine si suicida accanto a
lei,dopoaverlededicatolasplendidaSto-
ria di un amore. Il vecchio Edgar Morin
chenarrailsuodoloreperlaperditaasso-
lutadell’amataEdwige.IlvecchioLeGof-
fe che si strugge per Hanka o il vecchio

RolandBarthes che racconta il suo amo-
reassolutoper lamadreperduta,neldia-
rio Dove lei non è. Questo doloroso ou-
tingnelpensierofrancese(apertotragica-
mente dal racconto di Louis Althusser
cheuccise suamoglieHélène epoi fu as-
solto per pazzìa) approda ora in Italia.
Conobbi l’affabile Esterina in Argenti-

na. Ricordo una sera, dopo una visita al-
l’istituto italiano di cultura a Buenos Ai-
res, il nostro pullman stava partendo la-
sciandoaterraSeverinoeVattimo.Eroin
fondo al bus e vidi i due filosofi correre
come ragazzini verso la corriera. Arrivò
prima Severino. Il pensiero forte del-
l’eterno vinse la gara col pensiero debo-
le.Maa lui sul bus lo aspettava trepidan-
te Esterina.

L
a notizia del giorno è che Michele
Santoroharisoltoilpropriorappor-
todilavoroconlaRai. Insomma,se
neva.Scontentandoprobabilmen-

te lametàdell’Italia che lo considera un
eroe della libertà di pensiero, e facendo
felice l’altrametàche lo ritieneuntribu-
no insopportabile. Comunque si giudi-
chi Santoro, bravo ma fazioso o fazioso
ma bravo, è una buona notizia. Per due
ragioni. La prima è che si tratta di una
scelta condivisa, una decisione comu-
ne.Anzi, adirla tuttaèstatapiùchealtro
unadecisionesua.Quindinessunacen-
sura,nessunbavaglio,nessunacacciata
o editto. Equesto, al nettodi liquidazio-
nimilionarieepolemichepretestuose,è
unbeneper tutti:per idiretti interessati,
per l’Informazionecon la«i»maiuscola,
per il pubblico utente e persino per la
democrazia.Quandocisi lasciaconuna
strettadimano, tutti d’accordo, vuol di-
rechenessunopuòodeve, in futuro, re-
criminare.
Mac’èunasecondaragioneperlaqua-

le l’addio (il secondo della carriera, pe-
raltro:nel1996,com’ènoto,Santoropas-
sò da Mamma Rai a Papi Berlusconi) è
daconsiderarsi unabuonanotizia. E sta
nel fatto che in questo modo si risolve
un grandissimo equivoco, alla base di
tutte le zuffe sul teletribuno di Salerno:
un fastidiosomalinteso di ordine etico-
amministrativo che si chiama «cano-
ne», cioè l’impostachesipagapervede-
re i programmi della tv di Stato e che la
rende, appunto, «servizio pubblico».
Cioè di tutti. Cioènon solo di una parte.
Perché se avesse voce solo una parte, il
pubblico - comeèovvio - avrebbequal-
cosadimeno.E invece il celebre slogan,
cheha fatto scuola, recita: «Rai.Di tutto,
di più».
SeMicheleSantorofaràditutto,dime-

no o di più su un’altra rete, da un’altra
parte, non possiamo ancora saperlo. È
unprofessionista.Militante e schierato,
maunprofessionista.Saperechelavoce
di«Santorescu»nonsipossapiùsentire,
sarebbeunadisgrazia.Saperechesisen-
tiràancora,epiùforte,suuncanaletele-
visivo di gruppo privato, è una benedi-
zione.
Ora le cose sono finalmente chiare. E

più oneste. Santoro - e il suo caso vale
per tantialtri suoicolleghi «militarmen-
te» impegnati sul fronte politico, da do-
mani potrà dire tutto quello che (...)

CiòchevabeneperlaFiatvabeneperl’Italia,
teorizzava Gianni Agnelli. Dalle ultime sti-
medell’Istat si può concludere che se vabe-
ne ilNordest vabene l’Italia. IlTriveneto (...)

Il Nordest «terra e sacrifici»
torna a trainare il Paese

segue a pagina 11

di Stefano Lorenzetto

L’IMPUTATO SI DICHIARA «NON COLPEVOLE»

Con Strauss-Kahn l’America
processa la Francia «matrigna»

di Alessandro Sallusti

Cottone, Cramer e Signore
alle pagine 4-5

di Luigi Mascheroni

ALLO SBARAGLIO
Il segretario del Pd
Pier Luigi Bersani,
sempre più confuso
sui referendum

Giordano, Greco e Zurlo alle pagine 8-9

di Paolo Guzzanti

segue a pagina 15

di Vittorio Macioce

diMarcello Veneziani

BERSANI E I REFERENDUM

segue a pagina 3
Bracalini, Caverzan e Rio alle pagine 2-3

(*) In abbinamento facoltativo: con raccoglitore «Novecento» euro 4,00; con dvd, collana «Dentro la notizia» euro 11,00.
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IL PIL NELLE MACROREGIONI
Variazioni
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Fonte: Istat
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«Un branco di ladri». Non è certo
piaciuto a Emma Marcegaglia il giudi-
zio tranchant sugli imprenditori meri-
dionali dato ieri dall’europarlamenta-
re leghista Mario Borghezio. La pada-
nissima Emma ha così approfittato di
una pausa dell’assemblea generale di
Confindustria Venezia per sottolinea-
reche«pergiudicarebastaguardareco-
sa fanno gli imprenditori del Sud che
hanno varato l’iniziativa per espellere
gli imprenditori collusi con la mafia.
Nonmisembragiustosottolinearecer-
te affermazioni».

Fare quadrato, senza distinzioni tra
SettentrioneeMeridione, èd’altrapar-
tedirigore.Perché inquest’ultimapar-
tedelsuomandato Marcegagliagià de-
ve fare i conti con le lacerazioni inter-
ne, con i possibili strappi con la tradi-
zione di compattezza confindustriale.
Dopo che Fiat ha sparigliato le carte
dellerelazionisindacali, ora il lavoro di

ricucitura si è fatto delicato. In ballo,
c’è la firma dei prossimi contratti. «Noi
stiamo lavorando alacremente - ha
spiegatolanumerounodegli industria-
li- perfareunaccordosulla rappresen-
tanza, prima di tutto un accordo tra le
parti sociali che dica che se si firma un
accordocoi sindacati cherappresenta-

no la maggioranza dei lavoratori que-
stodevevalerepertuttiepoinoipensia-
mochequestodebbaesseretrasforma-
to in legge». Poi, in riferimento alle pa-
role pronunciate da Sergio Marchion-
ne,Marcegagliaaggiungecheall’accor-
do «stiamo lavorando ormai da tempo

esperiamo diarrivareabbastanza velo-
cemente a una conclusione su questo
accordo sulla rappresentanza che ser-
ve alla Fiat, ma anche a tutte le imprese
italiane per avere certezze su quella
che si dice l’esigibilità dei contratti».

Dal nodo delle relazioni industriali,
ilpresidente diConfindustriaèpoipas-
sato al rebus finora irrisolto dell’eleva-
tapressionefiscale che gravasu impre-
se e lavoratori. Per sottolineare che il
tempo degli annunci è finito. «Vedre-
mo i fatti - ha sottolineato Marcegaglia
- noi pensiamo che la riforma fiscale
sia molto importante e deve abbassare
le tasse prima di tutto sui lavoratori e
poi sulle imprese che sono i due pila-
stri che tengono su il Paese. Anche oggi
lo diremo che è venuto il momento di
fare veramente le cose - ha concluso - e
non solo annunciarle ma farle concre-
tamente».

RE

Per Nord Est si intende
l’areageograficachecom-
prende tre regioni - il Ve-
neto,ilTrentinoAlto-Adi-
ge e il Friuli-Venezia Giu-
lia-popolatedacirca6mi-
lionidiabitanti suunasu-
perficie di circa 40mila
chilometri quadrati. A
partire dal Dopoguerra
questa zona ha avuto una
notevole crescita econo-
mica. Secondo l’ultimo
rapporto Istat è il Nord
Est l’area territoriale del
Paese più in salute, con
una crescita media del
2,1%. Ilmerito dell’incre-
mentodelPil èdel settore
industriale, che ha regi-
strato un aumento del
3,9%; ma significativo è
stato anche l’apporto dei
serviziedelsettoreagrico-
lo.Quicisonoprovinceco-
me Vicenza che esporta-
no quanto la Grecia, altre
comeTrevisoche,dasole,
detengono un quinto del
saldoattivodeinostricon-
ti con l’estero. E depositi
inbancachesonoquattro
volte la media nazionale.
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(...)èsemprestatolalocomo-
tivache trainalaripresadopo
un ciclodi crisi. Maquel 2,1%
di crescita del Prodotto in-
terno lordo conquistato nel
2010 dall’area geografica
più sana del Paese, contro
una media nazionale del-
l’1,3%, dice molto. Una diffe-
renza dello 0,8%, se ci si fer-
ma all’apparenza. In realtà
la percentuale d’incremen-
to che intercorre fra l’1,3 e il
2,1 è pari a un +61,54. Il che,
in tempi di vacche magre,
ha del miracoloso. Il Nor-
dest guida la classifica da-
vanti al Nordovest, cioè a
Lombardia e Piemonte, do-
ve il Pil è cresciuto del-
l’1,7%. E anche qui vale la pe-
na d’osservare che la percen-
tuale d’incremento fra l’1,7
e il 2,1 equivale a un ragguar-
devole +23,53.

Com’è stato possibile? La
ricetta che i veneti applica-
no, di fronte alle avversità, ri-
mane sempre la stessa, fin
dai tempi della Serenissi-
ma: sacrificio. Con sacrifi-
cio trassero dalle acque pa-
ludose della laguna, dove
s’erano rifugiati sotto l’incal-

zare dei barbari, quel merlet-
to che è Venezia. Con sacrifi-
cio sono passati nell’arco di
una sola generazione dalla
pellagra al benessere. Con
sacrificio sono riusciti a far
sì che il tasso d’occupazione
nella loro regione rimanes-
se praticamente invariato
nonostante la crisi: dal
50,8% del 2009 al 50,5% del
2010. Nella contabilità dei
posti di lavoro perduti va in-
cluso il numero sproposita-
to di imprenditori che han-
no preferito il sacrificio su-
premo, quello della loro stes-
sa vita, all’onta di un falli-
mento: ben 18 suicidi negli
ultimi due anni, perché, co-
me ha osservato Andrea To-
mat, il presidente della Con-
findustria veneta costretto
ad attivare un numero verde
per assistere i colleghi in dif-
ficoltà, «c’è un legame quasi
filiale tra il proprietario e
l’impresa che diventa parte
di una famiglia allargata».

Il Nordest ha reagito alla
gelata planetaria riscopren-
do la sua antica vocazione:
la terra. E infatti il settore
agricolo ha fatto segnare nel
Triveneto un incremento
del Pil dell’1,5%, mezzo pun-
to in più della media nazio-
nale. Una riconversione sug-
gerita per primo da Rhett Bu-
tler, quando in Via col vento
esortava la capricciosa con-
sorte: «Trai la tua forza da
questa terra, Rossella. Tu ne
sei parte ed essa è parte di
te». Certo non dev’essere un
caso che in piena crisi gli
elettori abbiano voluto ri-
chiamare a Venezia da Ro-
ma un ministro dell’Agricol-
tura di origini trevigiane per
insediarlo a Palazzo Balbi
come governatore. Il piano
di sviluppo rurale, col quale
la Regione Veneto ha messo
a disposizione degli agricol-
tori 1,1 miliardi di euro fino
al 2013, ha fatto subito rad-
doppiare le domande da par-
te di giovani pronti a scom-
mettere sui campi. È un se-
gnale incoraggiante, se si

considera che un terzo del-
l’umanità non sta producen-
do nulla di utile, si dedica
unicamente alla manuten-
zione del denaro. Qui non si
parla solo di finanzieri, ban-
chieri, banca-
ri, agenti di
cambio e spe-
culatori di Bor-
sa: si parla di
quei 33 dipen-
denti su 100
che in qualsia-
si industria so-
no adibiti a
quantificareat-
traverso grafi-
ci e numeri
che cosa fan-
no gli altri 67.
Occupazione
apparente, ap-
punto.

Eppure, no-
n o s t a n t e
l’Istat abbia
sciolto a festa
le sue campa-
ne, la Maran-
gona che ai
tempi della Re-
pubblicaVene-
ta chiamava al
lavoro falegna-
mi e carpentie-
ri, dal campa-
nilediSanMar-
co a Venezia
come dalla
Torre dei Lam-
berti a Verona,
annuncia più
mesti rintoc-
chi. Nel primo trimestre di
quest’anno le vendite al det-
taglio nel Veneto hanno su-
bìto una flessione dello
0,7% rispetto allo stesso peri-
odo del 2010. E il commer-
cio al dettaglio dei prodotti
alimentari è calato del 5,8%,
segno che in molte famiglie
il sacrificio passa anche at-
traverso i buchi nella cintu-
ra dei pantaloni.

Stando a un’indagine del-
la Fondazione Nordest sulla
congiuntura, che ha coinvol-
to un migliaio di imprendito-
ri di Veneto, Friuli Venezia
Giulia e Trentino Alto Adi-
ge, le previsioni sui risultati
economici del primo seme-
stre 2011 sono addirittura
meno ottimistiche rispetto
alla seconda parte del 2010.
Solo il 30,8% del campione

(l’anno scorso era il 36,2%)
si aspetta una crescita della
produzione, mentre il
25,3% (contro il 22,9% del
2010) prevede una flessio-
ne.

Il vero prodigio resta quel
+2,1% del Pil su base annua
mentre gli ordinativi non si
discostano di molto dal peri-
odo nero della crisi e i credi-
ti, sempre più difficili da in-

cassare, evaporano spesso
in fallimenti e concordati. Il
denaro non circola. I Comu-
ni virtuosi, che avrebbero a
disposizione i fondi per pa-
gare i fornitori, ritardano o

bloccano i pagamenti in os-
sequio al patto di stabilità,
alle procedure contro i ri-
schi di infiltrazioni mafiose
e alle mille altre cavillosità
inventate dalla finanza cen-
trale. Chi ha un posto di lavo-
ro se lo tiene stretto e si adat-
ta ben volentieri allo straor-
dinario che fino all’altrieri
snobbava. E tuttavia capita
pure che decine d’industrie

siano alla ricerca di figure
specializzate, per esempio i
tornitori, e non le trovino.

Nel frattempo, anziché im-
piegare tutte le loro energie
perrendere sempre più com-
petitive le aziende e creare
nuovi posti di lavoro, gli im-
prenditori veneti, già quoti-
dianamente alle prese con
tasse, imposte, canoni, agi,
accise, concessioni e contri-
buti vari, sono costretti a oc-
cuparsi dell’ordinaria buro-
crazia, che in queste settima-
ne ha preso le sembianze
dei pompieri. Gli adempi-
menti per la prevenzione de-
gli incendi li obbligano a no-
minare un responsabile, a
valutare i rischi, a predispor-
re i piani d’emergenza, a for-
mare gli addetti, a controlla-
re i cartellini appesi agli
estintori. Obblighi sacrosan-
ti, per carità. Poi magari arri-
va un ispettore dei vigili del
fuoco che, anziché aiutarli a
orientarsi, si limita ad ap-
pioppargli sanzioni da
21.000 a 80.000 euro.

Varrebbe la pena di tenta-
re un esperimento: lasciare
che il Veneto si autogoverni
in completa autonomia per
24 o 36 mesi, come fece per
più di un millennio prima
dell’invasione napoleonica.
Forse, oltre alla tecnica per
incrementare il Pil, la più
longeva repubblica mai esi-
stita nella storia dell’umani-
tà potrebbe insegnare qual-
che altra virtù alla sorella na-
ta nel giugno di 65 anni fa.

Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

Il segreto delmiracolo a Nordest
L’Istat certifica che il Triveneto resta la locomotiva d’Italia con una crescita del Pil nel 2010 del 2,1 per cento, superiore a quella
del resto del Paese. E questo grazie allo spirito di sacrificio dei suoi abitanti che di fronte alla crisi si sono rimboccati le maniche

L’ITALIA CHE PRODUCE

Marcegaglia-Borghezio, scintille sul Sud
Replica al leghista: «Sbagliato definire ladri gli imprenditori, si battono contro la mafia»

PARADOSSOMolte

industrie cercano figure

specializzate e spesso

non le trovano

dalla prima pagina

LAVORO Anche il tasso

d’occupazione è rimasto

praticamente invariato

dal 50,8 al 50,5 per cento

I PRIMATI

La lavorazione
del vetro a

Murano è una
delle tante

eccellenze che
fanno grande
l’economia del

Nordest. Gli
altri settori

portanti sono il
tessile, dove

spicca il nome
di Benetton, la
produzione di
occhiali con
Luxottica in

primo piano, i
mobilifici e la
produzione

alimentare ben
rappresentata
dai prosciutti
di San Daniele

Qui i depositi in banca
sono quattro volte
la media nazionale

RIFORME Emma ha anche

auspicato la riduzione delle

tasse, «importante sia per

i lavoratori sia per le imprese»


